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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Una risposta 
efficace 

alla criminalità 
di Fausto Tarsitano 

| L FENOMENO criminoso 
* ha assunto da nlcunl an
ni a Roma proporzioni preoc
cupanti. Basta pensare al so
lo dato numerico (580.176 rea
ti commessi nella regione nel 
corso del 1075) per avere un 
quadro, sia pure approssima
tivo, dell'ampiezza del feno
meno. Le statistiche, del re
ato, comprovano che dal 1971 
l'Incremento del delitti è sta
to massiccio e che il Lazio si 
avvia a diventare la regione 
con il più alto tasso di cri
minalità. 

Ma un'analisi del fenomeno 
criminale in una grande area 
urbana non può fermarsi a 
considerare solo il dato nu
merico: l'attenzione va rivol
ta soprattutto alla qualità dei 
delitti commessi. Le quattro 
rapine consumate a Roma 
ogni giorno da persone qua
si sempre armate, l'aumento 
numerico degli omicidi e del 
sequestri di persona, la dif
fusione sempre più massiccia 
della droga, l'insorgere dei ra
cket del contrabbando di bril
lanti, del riciclaggio del de
naro sporco, venuto alla luce 
anche con l'arresto dell'av
vocato Minghelll, e del no
leggio delle armi, il taglieg
giamento 6empre più diffu
so delle piccole imprese com
merciali. lo sfruttamento dei-
la prostituzione, le violenze 
sessuali rappresentano forme 
e aspetti anche nuovi ed ine
diti di un fenomeno che a Ro
ma non è esploso all'improv
viso ma che è il risultato di 
un processo iniziatosi lontano 
nel tempo e che si è aggrava
to specie negli ultimi anni. 

Episodi 
delinquenziali 

Ma il quadro criminoso non 
sarebbe completo se non ve
nisse valutata tutta una serie 
di episodi delinquenziali a cui 
ha dato vita la teppaglia fa
scista: le aggressioni davanti 
alle scuole ed in alcune chie
se, gli incendi di alcune scuo
le medie e di alcuni licei, 
gli attentati alle sedi dei par
titi democratici, gli assalti a 
6edi di circoli culturali e ri
creativi. il ferimento di sin
gole personalità antifasciste. 

Con queste si compenetra
no le imprese dei NAP, gli 
attentati alle centraline del
la SIP ed alle caserme dei 
carabinieri, gli agguati ad 
esponenti del mondo impren
ditoriale e della magistra
tura, gli assalti ai supermer
cati. Episodi di provocazione 
alcuni, della strategia del ter
rore. altri, nel quali si scor
ge una centrale che organiz
za e coordina ed un filo ne
ro che disegna altre trame 
specie nella imminenza della 
consultazione elettorale. 

L'esame non può non soffer
marsi sul tipo di legame esi
stente fra criminalità fasci
sta e delinquenza comune qua
le è venuta delineandosi in 
episodi sempre più numerosi 
nei quali gli squadristi sono 
Btatl prima protagonisti di im
prese teppistiche e poi di se
questri a scopo estorsivo o di 
omicidi efferati quali quello 
del Circeo o di truffe ai 

danni di istituti di credito. 
Da questo esame appena ac

cennato, emerge una situazio
ne complessa che esige una 
analisi attenta ed articolata 
nella quale deve trovare un 
giusto posto la criminalità dei 
colletti bianchi, dei fabbrican
ti di medicinali nocivi, dei 
lottizzatori di intere zone, re
sponsabili del deturpamento 
della città, della distruzione 
del verde pubblico, dell'inqui
namento dell'ambiente. 

Seno gii stessi che esporta
no capitali, che danno vita 
ad illeciti accaparramenti, che 
evadono il fisco, che atten
tano alia salute dei consuma
tori e dei lavoratori nelle 
fabbriche e nei cantieri. 

Presso la IX sezione pena
le di Roma, sono, infatti, in 
Istruzione circa 2 mila pro
cedimenti per incidenti gravi 
sul lavoro a carico di im
prenditori senza scrupoli. Una 
situazione criminale poliedri-
OR dunque, alla quale fa da 
contrappunto una impunità 

E' morto il professor 
Glauco Della Porta 
sindaco della città 
dal 1962 al 1964 

E' morto, all'età di 56 an
ni, il professor Glauco 
Della Porta, docente uni
versitario e direttore cen
trale del Banco di Roma. 

Della Porta fu sindaco 
di Roma dal 17 luglio del 
1962 al 10 marzo del 1964. 
Democristiano, diresse la 
prima giunta capitolina di" 
centro sinistra. Durante 
l'amministrazione guidata 
da lui, il 18 dicembre del 
'62. venne adottato dal con-
sigl'o comunale il piano 
regolatore generale. 

Lasciato l'incarico di sin
daco («li era successo A-
merco Petrucci). Glauco 
Della Porta assunse la di
rezione centrale del Banco 
di Rom,-.. alla cui guida e 
rimasto fino alla scompar-
t0. avvenuta per un aneu
risma. ieri mattina nella 
tua abitazione in via Mon-
twideo, 

estesa e generalizzata. Le ci
fre parlano chiaro: su 233.121 
procedimenti istruiti dalla 
Procura della Repubblica nel 
corso del 1975 ben 207.835 si 
sono chiusi con l'archiviazione 
perché ignoti gli autori del de-
litto e solo 25.280 con il rin
vio a giudizio. 

Il 98 per cento dei furti. 
l'80 per cento delle rapine 
e dei sequestri, il 40 per cen
to degli omicidi risultano com
messi a Roma da ignoti. Que
sti gli esiti raggiunti da una 
criminalità sempre più orga
nizzata e violenta, forte di 
strutture ormai a livello in
dustriale ed internazionale 
alla quale polizia e carabinie
ri oppongono sempre più fra
gili argini e di fronte alia 
cui protervia appare debole la 
presenza dello Stato, scarso il 
suo prestigio, inesistente la 
forza della legge. 

Da questa situazione allar
mante, esaminata sommaria
mente, sono scaturite le pro
poste della Federazione comu
nista romana. Per poter in
tervenire con efficacia in que
sta situazione bisogna innan
zitutto conoscerla bene. Da 
qui l'invito alla amministra
zione comunale di Roma, al
la Regione ed all'Ateneo del
la capitale di dar vita ad 
una indagine conoscitiva ten
dente a stabilire un vero e 
proprio « inventario del cri
mine» per appurare le di
mensioni del fenomeno, le sue 
cause, le sue manifestazio
ni palesi ed occulte, le sue 
caratteristiche peculiari nel
l'area romana. Una Indagi
ne a cui dovrebbero colla
borare sociologi, urbanisti, le 
articolazioni del potere loca
le, organizzazioni sindacali. 
rappresentanti di alcune ca
tegorie produttive, consigli di 
Istituto, giornalisti, sindaci 
dell'hinterland nonché i rap
presentanti di tutti gli orga
ni addetti alla prevenzione e 
alla repressione del delitto. La 
battaglia contro il crimine non 
si combatte infatti soltanto sul 
terreno della repressione. 

E' ormai dimostrato che la 
politica sociale è la migliore. 
La Federazione romana si è 
fatta carico di indicare le con
crete possibilità di interventi 
economico-sociali tali da spez
zare i gangli di certe forme di 
criminalità, legate a situazioni 
di inferiorità o ad un certo ti
po di sviluppo irrazionale. I 
dati relativi alle zone di pro
venienza dei reclusi nell'isti
tuto di Casal del Marmo di
mostrano che il più alto tasso 
di criminalità si ha nelle bor
gate in cui più avanzato è lo 
stato di disgregazione econo
mica e sociale. Pesa infat
ti. nella dimensione della cri
minalità. lo stato di disoccupa
zione di circa centomila gio
vani per lo più diplomati o 
laureati in cerca di prima oc
cupazione. lo stato di 250.000 
senza lavoro, la crescita ab
norme e caotica delle bor
gate spontanee, la mancan
za di verde attrezzato, di ser-
bizi efficienti, di edifici scola
stici di trasporti, di attrez
zature sportive e culturali. 

Crescita 
patologica 

La crescita patologica della 
struttura terziaria della città, 
il prevalere degli interessi 
speculativi, la assenza di una 
programmazione urbanistica e 
territoriale ha portato al for
marsi caotico di zone urba
ne non assimilate attorno al 
corpo della vecchia Roma, an
che esso straziato e detur
pato. E* In questo ambiente 
che, soprattutto nelle giovani 
generazioni, si produce la de
cenza e la frattura fra le 
condizioni deprimenti di esi
stenza ed un modello di so
cietà che usuuisce attorno al 
possesso di beni di consumo 
una scala di valori. Una po
litica sociale che affronti e 
risolva questa situazione è la 
sola politica criminale in gra
do di estirpare le cause della 
antisocialità. Certo la crisi 
della famiglia, della scuola. 
della società, i miti della so
cietà capitalistica, la dege
nerazione della vita pubblica 
alimentano la spinta al de
litto anche nei giovani adul
ti del ceto medio e della pie-
piccola borghesia. 

Una risposta efficace alla 
criminalità, per quanto attie
ne a questi aspetti, deve dun
que tendere a creare forme 
nuove di aggregazione attor
no a valori di libertà, di pro
gresso. di partecipatone e di 
controllo democratico. In que
sto grande sforzo di risana
mento possono trovare un pie
no ruolo tutti quegli appara
ti, rinnovati e democratizza
ti, che sono preposti alla tute
la dei beni e della sicurez
za dei cittadini. Sul terreno 
del rinnovamento di tali ap
parati molto deve essere fat
to ancora a Roma, soprattut
to attraverso il coordinamen
to dei vari corpi. Vi sono 
strumenti e mezzi, altri se ne 
possono creare, migliorando 
In primo luogo le attrezzature 
delle varie polizie, la cono
scenza dell'ambiente nel qua' 
le operano e il razionale di
slocamento logistico. OH stes
si rapporti fra polizia giudi
ziaria e magistratura devo
no trovare una soluzione ap
punto nella richiesta di mag
giori mezzi e non di maggior 
potere o meggio di inaspri
mento delle pene. ET una 
grande battaglia, quella con
tro il cnmine. che i comu 
nati romani intendono com
battere con grande lena, in 
un confronto con tutte le for
ze politiche e culturali della 
regione. 

Ai problemi posti dalla crisi si somma l'insufficienza delle strutture civili e dei servizi 

Una pontone della periferia romana In cui più alto è l'Indice di affollamento urbanistico e (a destra) Vallinfreda, uno del cenlrl della provincia maggiormente colpiti dallo spopolamento e dall'abbandono delle campagne 

Le cifre del dissesto economico nel Lazio 
Il 13% delle abitazioni manca di acqua e energia elettrica -100 Comuni non hanno neanche una scuola media men
tre vi sono 76.296 analfabeti - L'abbandono delle campagne all'origine degli squilibri territoriali - Contrapposizione 
artificiosa tra agricoltura ed industria - Occorre una ristrutturazione profonda dell'intero apparato produttivo 

Nuovo episodio di speculazione 

In pericolo i boschi 
del piano di Arcinazzo 

Un nuovo episodio di speculazione rischia di compro
mettere gli altipiani di Arcinazzo. Da alcuni giorni le 
ruspe sono al lavoro per aprire, nel bellissimo bosco 
sulle pendici del rftonte Scalambra, un varco ad una 
strada che dovrebbe collegare il territorio del comune 
di Arcinazzo romano a quello di Serrone, sul versante 
frusinate. 

Allo scempio del patrimonio naturale (la distruzione 
di una «striscia» di bosco lunga circa due chilometri) 
si aggiunge anche il mistero. Se lo scopo della strada è, 
infatti, abbastanza chiaro (collegare una zona residen
ziale che sorge sopra Serrone all'altipiano), nessuno è 
riuscito finora a scoprire chi ne ha autorizzato la realiz
zazione. Alla giunta di Arcinazzo (da 25 anni feudo de) 
affermano di non saperne nulla. Eppure i lavori sono in 
corso nel territorio del comune. 

Il fatto è tanto più grave se si considera che il trat
to in costruzione è il prolungamento di un tracciato 
già esistente, realizzato utilizzando i finanziamenti del 
piano FEOGA (il fondo europeo per lo sviluppo della 
agricoltura), destinato, quindi, soltanto alla valorizza
zione del bosco. Se il tracciato venisse portato a termine 
per servire il complesso residenziale di Serrone, si avreb
be il paradossale risultato di un'opera che finanziata 
per lo sviluppo e la valorizzazione dell'agricoltura e del 
patrimonio naturale, contribuirebbe non poco a compro
metterlo. , 

La strada nel bosco dello Scalambra non è il primo 
episodio di speculazione nella zona. Gli altipiani di Arci
nazzo (tra Subiaco e Fiuggi al confine tra le province 
di Roma e di Frosinone, divisi tra i territori di Arci
nazzo romano. Piglio, Fiuggi. Guarcino e Trevi nel Lazio) 
da diversi anni sono terreno di conquista di speculatori 
senza scrupoli. La splendida zona montana (a 1000 metri 
d'altezza, con un patrimonio paesaggistico forse unico 
nei Lazio) ha visto proliferare, specie negli ultimi temp*e> 
villette, seconde case, veri e propri « villaggi turistici ». 
Alcuni sono sorti in deroga alle pur «facili» licenze edi 
lizie concesse dai comuni amministrati dalla DC. 

I dati parlano chiaro: in tut
to il Lazio le case prive di 
acqua corrente sono il 131^: 
quelle senza servizi igienici il 
Ì6rf ; quasi un terzo delle abi
tazioni (il 27Tc) manca di ba
gno. mentre il 13^ è provvista 
di allaccio con l'energia elet
trica. Sono circa diecimila 
inoltre gli alloggi definiti « im
propri », una parola dietro la 
quale si nascondono spesso 
condizioni di vita drammati
che: di questi ben 1*80 per cen
to si trova nel territorio del 
comune di Roma. 

II panorama non è più con
fortante se guardiamo alle 
strutture dell'assistenza e dei 
servizi sociali: i posti-letto ne
gli ospedali sono poco più di 
sci ogni mille abitanti, mentre 
la media nazionale è di 8.!). 
Assolutamente insufficienti 
sono gli asili nido, sia pubblici 
che privati. Dei 375 Comuni 
della Regione. 125 non hanno 
nemmeno una farmacia, e qua
si tutti (320) sono privi di cen
tri sanitari pubblici. 

Nelle scuole, per una popo
lazione in età scolare di ol
tre un milione di bambini, esi
stono soltanto 900.000 posti in 
29.000 aule, delle quali più di 
seimila sono « precarie ». Una 
carenza che è diffusa in tutta 
la regione, e non concentrata 
solo nella capitale: 97 Comuni 
non hanno infatti una scuola 
media, e 286 sono privi di 
qualsiasi istituto superiore. 
E questa situazione non ha 
mancato di far sentire i suoi 
effetti: gli analfabeti in tutta 
la regione sono oltre 76.000; 
730.000 cittadini non dispon

gono di alcun titolo di studio. 
mentre 1.238.796 sono coloro 
che hanno completato soltanto 
l'istruzione elementare. 

Da questi dati, desunti da 
uno studio dello scorso anno 
dell'Unione Industriale del La
zio e da un altro, compiuto 
nello stesso periodo dall'isti
tuto « Placido Martini », emer
ge una realtà drammatica: è 
leggendo queste statistiche 
che molti hanno scoperto il 
« terzo mondo » in casa no
stra. Ma la denuncia, se ri
mane fine a se stessa lascia 
il tempo che trova. Ciò che 
occorre sono rapidi ed efficaci 
interventi di natura politica. 
economica e sociale. Occorre 
opporsi al drastico ridimen
sionamento che sta subendo 
l'apparato produttivo regiona
le operando, al contrario, per 
ampliare la base produttiva. 
che deve essere diversificata 
e qualificata in modo nuovo. 

Il settore 
terziario 

Il settore terziario e quello 
della pubblica amministrazio
ne. settori trainanti nel de
cennio 1950-60. non solo a Ro
ma ma anche nelie altre pro
vince del Lazio, sono ormai 
giunti a saturazione. II loro 
patologico gonfiamento ha 
sempre costituito la prova e 
la conferma di una situazione 
generale che non offre sboc
chi professionali alternativi : 
l'inadeguatezza delle attività 
industriali e la provvisorietà 
dell'occupazione agricola, re

legata ad area di parcheggio 
per i futuri addetti dell'indu
stria o del terziario. Emerge 
quindi l'urgenza di provve
dimenti per arrestare lo spopo
lamento progressivo di vaste 
aree dell'alto e del basso La
zio e delle zone montane inter
ne. spopolamento che determi
na una congestione degli inse
diamenti abitativi, produttivi, 
amministrativi e dei servizi 
nell'area romana e in alcune 
zone delle province di Latina 
e Frosinone che gravitano ver
so di essa. 

Si debbono perciò creare sul 
posto migliori condizioni di 
vita e adeguate fonti di so
stentamento e di reddito, ten
dendo, quindi, alla parifica
zione tra il reddito agricolo 
e il reddito da altre attività. 
L'artificiosa contrapposizione 
tra sviluppo dell'agricoltura e 
sviluppo dell'industria, tra 
riforma agraria e industrializ
zazione, che tanti sostenitori 
ha trovato in passato, è risul
tata non solo falsa ma danno
sa e ha causato gravi distor
sioni. 

Lo sviluppo delle industrie 
trova alimento nella capacità 
e nella possibilità dei contadi
ni di accedere ai mercati dei 
prodotti industriali per ac
quistare macchine, concimi. 
fertilizzanti, ferro, cemento. 
energia etc. 

Nel contempo, un aumento 
dei salari e degli stipendi, pro
vocato dall'espandersi dell'at
tività industriale, fa crescere 
anche la domanda dei generi 
alimentari, dei prodotti della 
terra, per soddisfare la qua* 

Verranno definiti entro giugno i confini delle aree sub-regionali 

LA REGIONE DIVISA IN 16 COMPRENSORI 
I nuovi organismi programmeranno le scelte produttive e urbanistiche — Alla loro gestione concorreranno i Comuni, le Province 
e le comunità montane —• Enti locali, sindacati, categorie e cittadini impegnati nel dibattito sulla delimitazione territoriale 

Uno dei primi atti della 
giunta regionale è stato quello 
di prorogare fino a giugno i 
termini — che scadevano il 
26 aprile — per la composi
zione definitiva delle 16 «aree 
sub regionali » in cui è stato 
diviso il Lazio. Esse delimita
no il territorio sul quale do
vranno operare i consorzi di 
gestione dei comprensori eco
nomici e urbanistici, formati 
da Comuni. Province e comu
nità montane. 

Lo slittamento del termine 
è una conseguenza della lun
ga crisi che ha investito la 
Regione e che ha impedito 
un tempestivo esame de'.le va
riazioni richieste dai consi
gli comunali e provinciali sul
la «proposta di zonizzazio
ne», cosi come era stata ela
borata dalla giunta preceden
te dopo una consultazione 
con le assemblee elettive. Que
sta, in un primo momento, 
era stata sommaria e formale; 
poi, soprattutto per iniziati
va del PCI e di alcune am
ministrazioni popolari, il di
battito si h allargato. 

Essendo compiti essenziali 
del consorzio per la gestione 
del comprensorio, la pro
grammazione economica, con 
la conseguente utilizzazione 
delle risorse, e la program
mazione urbanistica, è chiaro 
che esso deve essere indivi
duato in modo da favorire 
il processo di riequilibrio tra 
le diverse sorte della regione 

e all'interno di ognuna di es
se e deve comprendere aree 
in cui sono presenti settori 
ed attività produttive diver
se. La estensione di ogni com
prensorio dovrà e^erc. per
tanto, « adeguata » a consen
tire la programmazione del
lo sviluppo economico e so
ciale e dell'assetto territoria
le. Non può. allora, essere ac
cettata quella impostazione 
— sostenuta da alcuni espo
nenti della DC che vede I 
comprensori come aggregazio
ni di «aree omogenee» i cui 
compiti dovrebbero essere so
lo quelli della gestione dei 
servizi. 

Vi è in questa posizione — 
oltre ad un evidente ribalta
mento della legee votata al 
consiglio regionale — un ar
retramento nspetto ad un di
battito ed a un processo che 
riguardano la costruzione di 
una «dimensione ottimale» 
non solo per una effettiva pro
grammazione democratica, ma 
anche per l'assetto del ter
ritorio e l'organizzazione dei 

^servizi che non può Identifi
carsi con quella comunale e 
nemmeno con quella provin
ciale, essendo state le Pro
vince. nel Lazio, «disegna
te » sulla carta, m epoca fa
scista. come pure entità am
ministrative. 

In questo processo, ormai, 
avviato il Comune con la sua 
autonomia garantita, dalla Co
stituzione, è, tuttavia, un pun

to fermo quale ente di rap
presentanza generale della 
popolazione, sozgetto e sede 
naturale d^lle funzioni ammi
nistrative. centro di organiz
zazione dei cittadini, interlo
cutore attivo, attraverso le de
leghe e con il completamen
to dell'ordinamento regiona
le, cosi come previsto dalla 
legge del Parlamento n. 382 
del luglio scorso, in campi at
tinenti ai settori produttivi: 
artigianato, agricoltura, pic
cola e media industria. 

Il comprensorio, allora, non 
deve essere un nuovo ente — 
tra l'altro non lo consente la 
Costituzione che sottolinea la 
autonomia dei Comuni — ma 
essenzialmente un territorio 
sul quale opera una assem
blea politica — il consorzio 
— per compiere le scelte ne
cessarie per lo sviluppo eco
nomico, sociale e civile 

Come si pone il problema 
della Provincia? Non si può 
pensare, nell'immediato, ad 
una modifica della Costitu
zione (la Repubblica si ripar
te in Regioni Province e Co
muni) ma non vi è dubbio 
che la Provincia, le cui com
petenze sono settoriali e limi
tate. si sta oggettivamente 
esaurendo. Compito della Pro
vincia non può che essere 
quelio di dare 11 proprio con
tributo per far maturare ra
pidamente la dimensione 
comprensoriale, con Interven
ti di coordinamento, di so

stegno delle forme di associa
zione tra Comuni, mettendo a 
disposizione personale, mez
zi. uffici e decentrando 1 pro
pri servizi a livello com
prensoriale. 

Certo, si e in una fase spe
rimentale ed e stato beine 
aver stabilito che le delimita
zioni comprensonali possano 
essere, nel futuro, riviste. 

In una corretta applicazio
ne autonomistica della legge 
occorrerà favorire al massi
mo il passaggio delle dele
ghe direttamente ai Comuni 
e. anche per quelle funzioni 
che saranno svolte a livello 
dei Consorzi, bisognerà pre
cisare che te funzione regio
nale è delegata ai singoli Co
muni, con T'obbligo di esercì 
tarla in forma associata. I 
compiti dei consorzi hanno 
notevole portata: vanno dal
la partecipazione alle scelte 
regionali per la programma
zione e l'assetto del territo
rio alla elaborazione del pro
gramma economico-sociale del 
comprensorio e del piano ur
banistico comprensoriale (da 
realizzare entro 2 anni dalla 
loro costituzione) al coordi
namento della pianificazione 
urbanistica comunale alia for
mazione di consorzi tra Co
muni per la gestione dei pia
ni di settore e dei servizi so
ciali alia esecuzione e la ma
nutenzione delle opere pub
bliche e delle Infrastrutture 
di carattere comprensoriale. I 

Consorzi, hanno, inoltre, c.à 
r.cevuto delega per la appro-
vaz.one dei p:am regolatori 
ccnerah e delle loro varianti 
e d: tutti ?Ii strumenti urba-
n.stici che comportano, co
munque, una variazione dei 
piani regolatori. 

Un problema si pone ri
spetto alla composizione del
le assemblee consorziali, co
si come risulterebbe dai cri
teri numerici stabiliti nella 
legge regionale. Si avrebbero. 
infatti, assemblee numerose 
che incontrerebbero difficol
tà per un loro costruttivo 
funz.onamento. Una soluzione 
potrebbe essere trovato se
guendo l'esempio della regio
ne Emilia Romagna che. do
po aver fissato dei minimi 
e dei massimi nella compo
sizione dei comitati compren-
soriah, ha seguito, poi, crite
ri diversi nei singoli com
prensori. assicurando, ovvia
mente. la presenza di ogni 
Comune. 

Oggi, al di là delle impo
stazioni tecniche e prescin
dendo da ogni ricerca di per
fezione. è necessario « far vi
vere » subito i comprensori. 
creando le condiz.cnl per 
« nuove consuetudini » di in
contro, di confronto, di cono
scenza e di lotta fra le popo
lazioni perchè si costruisca 
cosi una nuova «dimensio
ne » comunitaria. 

Oreste Messolo 

le — evitando tensioni infla
zionistiche — è necessario in
crementare la produzione a-
gricola. Quindi, non vi può es
sere industrializzazione sen
za riforma agraria, poiché 
entrambe sono le indisiiensa-
bili componenti di un equili
brato svilupjx), e l'una non 
può rappresentare certo l'al
ternativa all'altra, 

Conversione e 
ammodernamento 

Le esperienze antiche e re
centi nella nostra regione 
hanno dimostrato che le ini
ziative industriali che non si 
accompagnino ad una riforma 
delle strutture agrarie e che 
non si colleghino organica
mente ad essa, non provoca
no nell'ambiente circostante 
un sostanziale progresso eco
nomico, sociale e civile. Oc
corre quindi una nuova poli
tica industriale che favorisca 
un processo di conversione e 
di ammodernamento legato al
l'industrializzazione dell'agri
coltura, al soddisfacimento dei 
bisogni sociali, e alla defini
zione di una precisa politica 
sociale in direzione delle mas
se giovanili e femminili. 

Appare chiaro che l'attua
zione di questo processo ri
formatore richiede non solo 
l'utilizzazione diversa delle ri
sorse in direzione degli im
pieghi sociali e di quelli di
rettamente produttivi, ma an
che un ridimensionamento e 
una riqualificazione di tutte 
le attività non direttamente 
produttive e la lotta decisa 
contro ogni spreco e ogni for
ma di parassitismo. E ciò è 
tanto più urgente in una si
tuazione in cui alle carenze 
strutturali si sono sommate. 
sin dal 1974. gravi difficoltà 
congiunturali. 

La cri?i ha imperversato 
per tutto il 1975. lasciando pe
santi eredità al 1976. Gran 
parte delle maggiori aziende 
sono colpite dalla recessione. 
mentre interi comparti delle 
piccole e medie imprese stan
no subendo un vero e proprio 
tracollo, particolarmente nel 
settore dell'abbigliamento, del
le confezioni e in quello del
la carta. Grave si presenta 
la situazione nella Valle del 
Liri (Frusinate) — per la cri 
si che ha colpito le più gran 
di cartiere della zop.a e che 
sta investendo anche le pic
colo aziende del settore — e 
nelle numerose cittadine che 
soffrono profondamente le ri
percussioni delle difficoltà in 
cui si dibattono le fabbriche 
del territorio (Alatri, Itri. Ser-
moneta, Sabaudia. Gaeta, ec
cetera). 

Gli indicatori economici, in
tanto. non lasciano traspar.ro 
alcun sintomo di sostanziale 
miglioramento. Il dato ch'
emerge con maggiore dram 
maticità è il calo registratosi 
nell'arco di un anno (gen
naio '75-genna:o '76). di 51 mi
la addetti nel settore indu
striale. cifra che corrisponde 
ad un sesto della diminuzio
ne complessiva verificatasi a 
livello nazionale negii occu 
pati totali dell'industria. Il 
numero di ore di cassa inte 
gradone autor.zzatc nel pr. 
mo trimestre del 1976, nell.i 
sola provincia di Roma, e e'.e 
\ati-»»mo: 3.718.815. Comples
sivamente nella regione sono 
state concesse nel solo mese 
di marzo 3.202.710 di ore, in
tegrate, numero di poco in
feriore alla somma delle ore 

concesse nei primi due mesi 
del *76 (gennaio 1.375.184, feb
braio 2.606.203). 

Questi pochi dati, ma altri 
se no («trebberò aggiungere, 
indicano quanto sia difllcil* e 
gravoso l'impegno che la 

giunta regionale democratica è 
chiamata a sostenere di fron
te all'acuirsi della crisi. 

La costituzione della nuova 
amministrazione deve essere, 
perciò, considerata dai lavo
ratori un punto di partenza 
per risalire una china molto 
dura. L'eredità di paralisi e 
dissesto nella Regione che gli 
assessori hanno ricevuto dal
la amministrazione preceden
te è tale — lo ha rilevato re
centemente anche il compa
gno Ferrara — che anche le 
misure più semplici, dall'ac
censione di un mutuo all'uti
lizzo di fondi stanziati, aila 
riorganizzazione degli uffici e 
al loro funzionamento, ricùie-
dono sforzi ingenti, audacia 
innovativa, una lotta a fondo 
contro le mille difficoltà op
poste dalla resistenza attiva 
e passiva e dalle incrostazio
ni determinate da anni di mal
governo. 

Roberto Crescerai 

Iniziative 
dell'assessore 
per il credito 
all'industria 

Il credito per le industri» • 
le strutture produttive della 
reg.one è stato al centro de
gli incontri che si sono tenu
ti ieri tra l'assessore regio
nale all'industria, commercio 
e artigianato, compagno Ber
ti. e le associazioni degli im
prenditori e degli artigiani. 
I-e misure che in questo set
tore la Regione si appresta 
a varare tendono essenzial
mente a favorire uno svilup
po equilibrato dell'economia 
regionale e permettere il su
peramento della difficile si
tuazione di crisi in cui oggi 
si trova gran parte dell'Indu
stria laziale. -

Al termine dell'incontro — 
che era stato preceduto nelle 
settimane passate dn una fit
ta sene di consultazioni tra 
la nuova giunta regionale, i 
sindacati. le organizzazioni di 
industriali, artigiani, com
mercianti e contadini — so
no stati concordati alcuni pun
ti di intervento. Il primo ri
guarda l'erogazione da parte 
della Regione di un adeguato 
contributo ai consorzi di « ga
ranzia fidi > tra imprenditori 
per ampliare ed agevolare lo 
accesso al credito. 

Ulteriori strumenti di sele
zione e di erogazione dei fi
nanziamenti sono inoltre allo 
studio della amministrazione 
reg.onale. Altro elemento è 
quello dell'intervento presso * 
il guvemo per la concessione 
di crediti alle aziende che 
stanno importando programmi 
di ristrutturazione e riconver
sione e che offrano adegua
te garanzie d; sviluppo pro
duttivo e occupazionale Un 
altro punto ancora riguarda 
le zone industriali attrezzate 
per permettere insediamenti. 
da individuare soprattutto nel
l'Alto Lazio. 

L'assessore Berti ha quin
di incontrato i dirigenti delle 
quattro associazioni rappre
sentative degli trtifianl. 
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